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Editoriale
Cari anici e soci del Guado,

alla ripresa de1le attività autunnali, un impor_
tante appuntanento aspetta noi e gli altri due gruppi fralelli di Torino e
Padova: iI convegno di Monteforte lrpino. Importante in primis perchè per la
prima volta si svolge un convegno inLergruppo nel sud ltalia, e secondo per*
chè sarà lroccasione per fare ir bllancio di dieci anni di cammimo comune faLto
dai gruppi di omosessua-[i credenLi.
11 programma del convegno 1o trovate inserito ne1 bollettino e sempre in tema
di riunioni vi segnalamo lrincontro di preghiera a Desenzano organizzato dagli
amici Angelo, Vittorio, Maurizio ed Antonio, per i giorni g_9_10 dicembre
prossimi,

r1 dodici giugno è stata no§tra gradita ospite Adrianazarri, interessanLe e
seguiLa la sua esposizione sugli ultimi avvenimenti allrinterno della chi.esa
cattolica. Adriana ritornerà fra noi i1 setÈe ottobre per parrarci di Dio
Padre nel1a Bibbia.
11 giorno ventotto ottobre si svolgerà lrassemblea annuale dei soci del Gr,ppo
del Guado, g1i iscritti sono ormai una cinquantina, tra cui tre religiosi; il
buon numero delle adesioni ci lusinga e ci conforta dimostrando la bontà der*
lriniziativa di costituici come associazione culturale.
11 sabato sera, in sede, grazie anche a1la disponibilità di Alberto, RenaLo,
Don Goffredo, Lucio e Bruno, si cena; complinenti ad Alberto che con la sua
otttima cucina raccoglie sempre maggiori consensi da parte dei socil
11 campo del giugno scorso ad Agape è stato un successo, a parte riferiamo
su1le relazioni. Purtroppo dobbiamo lamentarci che un grande giornale a tira-
tura nazionale abbia pubblicato un articolo poco serio, dimostrando quanta
ignoranza esista a tutt'oggi su1 problema omosessuale.
Pubblichiamo in questo numero ra relazione di Don Giannino piana sur senso
di colpa e peccato tenuta a1 convegno di rorino nerlraprile 19gg, ci scusiamo
con i lettori per i1 ritardo, ma pensiano che sia sempre aLtuale ed interes_
sante .

Con un arrivederci a Monteforte Irpino, vi salutiamo fraLernamente

11 Consigllo

(
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AGAPE,I
LA VOCAZIONE E LA
PBOVOCAZIONE

OMOSESSUALE

Rionrccdlbrc*
lita un ruolo positivo sul
pieno umrno c uidc?

Si è svolto ad Agape il de
cimo incontro degli omo
msuali credenti, con m
tema prticolmente si-
gnilietivo per questa ri-
correna decennale: le
vocazione-provocaione
omosesuale. In altre pa-
rcle: è pmsibile rionorc
re all'omoffiualità un
ruolo positivo ummo e so-
ciale, un signi.fieto pocu.
liare nel disegno divino,
msl che si pos parlue
provmtorimente di ma
nvmiono, dei gay?
Ia risposta.qmti intem
gativi, venuta non mlo dai
qualifieti relabori ma m-
che dal comportamento
dei partecipmti al mpo,
è stata affemtiva; rgno* ci augurimo tutti - di
tempi migliori.
I relatori hmno rivétrdio-
to la propositivita della
condizione omossuaìe
che, come altre condizia
ni di emarginzione, cmti-
tuirce di per sé m incen-
tivo a conhutrr l'appiat-
timento conformistico,
mo stimolo ad inierrogu-
si sul prcprio ruolo.
Patendo dai vemi di Sm-
dm Penna sulla felice mn-
dizione del diverm che sia
cowiente della pmpria di
versità, è stato evidenzie-
to addiritttra u compiro
degli onrmuali, da rem-
pre etichettati come "di
versi,,, quello, cioè, di s-
nmciare la *operta del-
la diversità agli altri che
non sono colpevoli delle
prcprie peulirita e drc si
l8lctùo appisttlre drll'u.
niformita. Un'ulteriore
spinta verm l'acettroione

CNICSESSUALIIÀ
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della mndizione omoses-
suale è mhrita, parade
salmente, da m disorso
quasi contrario d pre
cedente.
Il gay, è stato dettr, deve
rivendiwe il suo diritto
ad esistere e ad ewre
omidemto per il mlo fat-
to che egli esiste, non de
ve guadagnre e merita.
re questi suoi diritti par-
tccipando a gruppi orga.
niati di liberuione ws-
suale o dimmtrmdo soli.
duietà on altri emargi-
nati o smendo stili di
vita impegnati e altema-
tivi. Se tutto ciò esiste,
spontaneamente, come
eigem di vit4 tanùo me
glio; ma bisogm mire
dall'ottie dre i diritti fon-
dunentali debbono ess€rc
mnquistati aprwo di m
vita particolmente si
gnifietim.
Anche dall'indagine teolo
gie è risultata ma im-
gine positiva dell'omm
suale, il quale è chimÀto
a realime m more te-
nerc vem l'altrc e libero
dall'egoismo, smndo il
modello dato da Gsù Cri-
sto mna differeme per
inclinzione muale.
Ma me-he i partecipanti a,l

mpo, con il lom mmpor-
tamento, hmno mntribui-
to a questa immagine po-
sitiva del gay. L'attenzio
ne e l'interese sono stati
vivi; nelle di*mioni di
gruppoèememomsod-
disfrente grado di mtu-
rita e autmettazione.
La tavola rotonda finale
sui dieci mi di campi per
gay cr€denti ha prcprio
evideroiatoqrcto mi-
no, dai primi pmi cire
spetti dei padri fondatori
alla athrale - mc.he * s
lo iniziale - adutadi bsr-
riere esteme ed inteme;
fi nalità, quest'ultim, pri.
vilegiata e fondmentale
per qumt'mi di mmunio
n6 fnt€m dle è ll eDtrc
di Agape. (A/berto
Mncinù

confronti

rento'. Da qulche tem-
po Mrimna partccipa
con Valeria, 20 ani, agli
incontri del Gmdo di Mi"
Imo, che, da quest'mno,
si è mtituito, con regola-
re atto notarile, in «m
ciazione di oistiui oma
suli, uomini e donnor.
Anche nella storia di Va-
leria si inheccimo forte
mente lebismo e fede:

"[Io prem reale coriena
di mre lesbie da pmo
più di w mno", mcconla,
«in m momento delieùo
per la fede: era un uno
che stavo *rimente pen-
mdo ad una vita cons-
cratD,. Alche Valeria ha
perepito le due rivelzio
ni come molto importanti
e sullo stm pimo: uin m
primo tempo», pros€gue,

"le ho *ntite in lotta tr:a
di lorc, ome * da ua
prte ci fre il rapporto
con Cristo e dall'altm
quello on me stesu, m
poi il disidio si è pluto
ed ho aweÉito che il prc-
blema non si poneva in
temini di altemativa, ma
di sintei. Ho epito che
dovevo erre la mia vo
wione putiolare e che
il Signore non mi driede di
censummir.
uDolm ma sisi di fede,,
ruconta invm Be, 50
mi, «miriawicimiaDo
mn gratitudine per la
gioia di avere in@ntnto
ma donna che mavo e
chemimp,. Ipretiòe
ha inmntnto Bea mno
stati più disponibili all'rc-
cogliem e mno schem-
tici. ,Con altre donne,,
aggiuge, «ns1 pi sons
confmntata, sia perché
nei 20 mi di rapporto
con la mia ompagn4 che
aveva due figli, em nrce
sria ma gmde dirre
zione, sia perclÉ è *mpre
stata presentc in me la
snwione di esere u
uomo, mche * piem e
*iena di queto l'ho pe
sa piùr di rrenta». (dnna.
paola laldi)

I AGAPE2
DONNA,
OMOSESSUATE
E CREDENTE.
UNA STORIA
C0trlUNE
Il ontributo dcllc domc
ommudi d mpo di
Agapc ncllr riem di fcde
c di rffmionc ddle po
prie divcnitl.

«I'om non c'è atteuione
delle lesbiche alla fede,
perché la nragior parte di
es vengono dal femi-
nismo che considem le
chim, osl come altre
istituioni, ore skumen-
ti di reprwione e le rifiu-
ta,. Mriana, 34 mni,
una delle donne premnti
al mpn "fsdg s.eposes-
sualità» di Ag3prs, spiega
cosl l'rem di interesse
della stragrude mrgic
mdelledoreperqe
sta problenuticr «Ho wi-
luppator, pruegw, desbi"
smo e fede pamllelmen-
te e ho faticato a integra-
re i due mpetti per due
mni, perché, da m lato,
trcvai l'iniziale mtilità di
m prete che mi dirc di
tenemi lontana fu sam-
menti, e, dall'altro, non vi
em possibilità di confron-
to di me, come lesbie e
credente, con altre donne
dei gmppi che frequenta-
vo». E, s l'incontro con
Hermm vm de Spijker e
con Franco Babero, pre
prio ad Agape ? mni fa,
la incoraggiò «ad mdre
avuti nella rictiu di fe-
do,, è invu ontinuùo a
mreaMùiiluta,fino
m, il dialogo mn altre
donne, "mche re», mr-
vq umi hmno wmpre ri-
spettato, ma più ome
pemna che aveva m 'pal-
lino'...». «Adeso tutta-
viar, csncln6., .*rn6t
che ci sia ma leggem
apcrtm vcm lc prcblè
natiche religiose, in alcu-
ni dcmenti appmi di

f1 Guado, bol.lettino ad
sua1i, Milano), starnpato

uso interno del Gruppo del Guado (Cristiani omoses_
ma non pubblicat.o - pro manuscripto habeatur.
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LA «PFIO-VOCAZIONE, OMOSESSUALE.
GAY E LESBICHE AD AGAPE
ll difficrle rapporlo tra omosessualita e fede cristiana, acuito dall'atteggiamento
della chiesa ufficiale, analizzalo al campo del centro ecumenico valdèse di prali t9.0395 - PRALI (TO) - Idearo nel 1947 e inaugurato nel I 95 I , gra-

zie al lavoro volontario di donne e uomini direiti dal pasror; iu'llio
Vinay, il centro ecumenico valdese di Agape sorye a prali, in val
Cermanasca, a 74 km da Torino.

II progetto di Leonardo Ricci, Giovanni Koenig e Nino Messina
ha caratteristiche simboliche: «Agape - fa notar;il fr&stoÌe Euge-
nio Rivoir, il direttore di l0 anni fa - non ha conJini di propri?ù».
Inoltre, vi è un unico spazio interno collettivo, dove ii svolsono
tutte le attivita, dai dibattiti al pranzo, dalla preghiera al gio.o,
«per sottolineare - aggiunge I'attuale direttore Seigio Ribei_ càe
non c'è separaTione lra sacro e profano>>.

. Alla conduzione di Agape si dedica il gruppo residente - una doz-
zina di persone - che rende conto al Sinodo; ma la linea viene deci-
sa dal Comitato genmale, la cuicomposizione va oltre ionfini della
Chiesa. Scmpre attenta ai fermenti della smieta italiana ed ai nro-
blemi internazionali. «Agape - ricorda Rivoir - ho ricevuto lo'visi_
la, nel 1979, di Ferruccio Castellano, omosessuole e credente, che
chiese non solo ospitaliù, ma accoglienzo per questo probiema.
Consapettole che, oltre ai conJini Jisici, sono da iuperare le barrie-
re dell'incomprcnsione il gruppo residente di olloro decise che bi_
sognavo almeno dichiamre che c,erano slrulture ingiusle. Mo, quon-
d_o si incontrano le person?, si va al di h di quanio ci si aspeitova.
Cominciando o parlore, ci siomo resi conlo tlello nostro ignoran4o
è della nostro slessa ingiustiziot.

Da questa riflessione, nasce nel 1980 il primo campo su Fede cri-
sliona e omosessuafitA, lema che sara ripreso I'anno dopo. Da al-
lora, per gli omosessuali credenti italiani,,4gope è stata àgni anno
un punto di riferimento. Via via si sono affrontati temi importan-
ti: «Amicizio, amore e militonza» (19g2), «senso r/i cotpa, irteo tti
peccoto e liberozione del ,'vissuto,, 

omosessuale>» (lggi), «ldenti-
tA e rchzione» (1985), «Un corpo...r/iverso» (1986), «Noi e le don-
ne» (1987); «Quando cerchiamo omore...e se losse coppia?» (l 9gg).
«Quest-i compi - sostiene il pastore Ribet - hanno àito ur'grorro
contributo od uno riflessione sulla sessuolità, che moncouo àrcoro
nelle nostre chiese, e che oggi, è in alo, anche se tole icerco è on_
cora ben lontano dlll;over rdpgiunlo punli di consenso, di orrivo>>.

Neppure nella Chiesa valdese c'è consenso sul modo di affron-
tare Ia t.matica dei rapporti tra omosessualita e fede. Ribet fa di-
stinzioni: <<Al verlice - dice - non vi è opposizione; ymmai una
preoccupazlone che ci si mantenga nella temalica cristiano e che
non,ci siano afieggiomenti oprioristici di giustifica{one, coso che,
del-feslo, non è compito no.\tro. Allo bose, invece. si possono indi-
viduore due minorunze: una fortemente conlrario al ìema e I'altro,
invece, che lo considera momento di arricchimenlo per tulti. Lo
moggior parte della gente, però, mi pare che non si ponga per oro
il problemo in termini precisirr,

Per ulteriori infonnazioni rivolgersi a: Agope - 10060 - prali (TO)
rel. (0r2t) 807514. tr

t9.039{ - PRALI (TO) - <<Mi ayète
lallo scoprire che "provocazione"
conliene ld Nrolo "vouzione". Non
ci aveto mai pensalo. Grdzien, Cosl
Anna, una dcllc rcttc donne prcscn-
ti al campo di Agape st Fedc c omo-
s?§saolìlù, ha mcsso in evidcnza il pa-
tadosso del tema di quest'anno, Ld
pro-vocozione omosessuale, sul qua-
le si sono confrontate un'ottanlina di
pcrsone, in maggioranza gay.

«In reohA - dlcc Renato Pcscera
dcllo staff - ll titolo dovevo esserc
"Lo vocazlone omosessuolc", mo è
§toto tatlo nolorc che I'uso dclla po-
rolo "vocazione" in questo contesto
polevo disturbare la senslbililà dl
Wrsone cslerna alla noslm rlcercq.
Cosl, abbiomo medisto».

«Qu6to fato - dggiungc Luigi, un
partecipante - ù emblemotlco dclla
menlolìlà ghctlh,zontc ancoro .sl-
slente: che I'omoseswale parli di
provocazione sembrd sconlato; che
voglia interrogotsi sulla propria vo-
cozione diventa uno scandolo»>.

La necessita di mediare ha dunque
permesso di cogliere e di approfon-
dire un punto delicato che forsc al-
trimenti sarebbe pa3sato lnosscryato:
«Per lo Chlesa - illustra uno dei re-
latori, che vuole mantencrc l'anoni-
mato - ld nostrd semplicc ptcsenzo è
e dew essere imborozzante».

Ma non solo per la Chiesa (o, mc-
glio, per le Chiese), lcsbiche e gay,
a prcscinderc da ciò che fanno, so-
no «pietra di scandalo». Il frtto che
una donna ami un'altra donna e che
un uomo omi un altro uomo suscita
inquietudinc, fe esplodere contrad-
dizioni, è sentito come una provoca-
zione che chicde di essere soffocatn,
non importa comc. La mcmoria sto-
rica degli omosessuali, hanno ricor-

dato il musicista Carlo Ferrario e il
giornalista Giovanni Dall'Ortn, è co-
stellata di pcrsecuzioni, segnata dal-
I'emarginazione, anche se in ogni
lcmpo ci sono stati individui che non
si sono adeguati el ruolo di vittima
e hanno affermato da protagonisti il
diritto alla divcrsità ed rl rispeilo.

Oggi, si è notato, la societa è am-
bigua, e, più chc su condanne apcr-
tc, gioca sul sensl di colpa interioriz-
zati di molti g.y, sulla loro paura di
rivelarsi e di prcndere ln mano final-
mentc la propria vlta; paura, spesso
ben supcriorc el reale rischio di rifiu-
to, che non è poi cosl scontalo, co-
me semb:: dimostrare I'espericnza

l^;t-
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del filosofo Gianni Vattimo, che, a
sei mesi da una non desiderata pub-
blicita elettorale ad opera del Fuonr!
(Fronte unitario omosessuali rivolu-
zionari italiani), si vide scelto dai col-
leghi di facolta per diventarne
preside.

<, lnterrogarci sulla nostro vocdzio-
ne in quonlo omosessuoli - osserva
Marco - ha portato o metterc in evi-
denza due punli nevralgici: quanto ci
accetlianrc, dovvero, noi per primi,
e quanto gronde è il rischio dell'omo-
logozione, perché dd una Wrte la so-
cieù oggi li occeltd onche, ma dal-
I'altrq li svuotd della tua identià».
*«Si - replica I'anonimo di prima -

siomo "slranieri nella nostra cultu-
ro"... mo chi può dire di essere cil-
lddino al cento pet cento di und cul-
luro come lo noslro. E, pol, sarebhc
queslo il noslra ideole, di essere figli
eredi della cukuro contempotdneo?tt.

Sui rischi di perdita di identira in-
siti nell'accettaziohe da parte della
societa, Gianni Vattimo ammette che
la «normalizzazione)) comporta una
minore tensione alternativa; «ma -
aggiunge - è pure vero che esisle un
processo tli omologadone che è an-
che un lnocesso di liberozione diolet-
lico. Tulto slo nel definirne i limiti»>,

Sul problema specifico dell'esi-
stenza di una «vocazione omosessua-
le», le idee sono varie, ma un punto
trova tutti e tutte d'accordo: di omo-
sessualita non si può parlare al sin-
golare, perché ogni omosessuale ha
un suo modo di realizzare la sua ses-
sualita e la sua vita. Del resto, a chi
ar esse nutrito dubbi in proposito, la
pernranenza al campo di Agape li
avrebbe fugati, dato che in esso si
percepiva la presenza di una plurali-
tà di persone veramente diverse e non

di <<varlazloni» sù un unico tema.
«Non credo - osserva Domenico

Pezzini dcl ccntro di ascolto .,La
fontcf' di Milano - che si posso par-
lare dl vocazione in quonto omoses-
suall. Il problemo è un allro: sapere
se si può inserire I'omosessuoliù nel
progeilo cristidno». La sua risposta
affermativa si basa anche su recenti
ripcnsamenti di moralisti inglesi che
ammettono che « I'elica sessuale cri-
stiona non ho dab rtnoro isposle
soddisfocen t i a ll'omosessuofi ù»>, li-
mitandosi a confrontaila col ma-
trimonio.

<<Ci sono carutteristlche che gli
omosessuali honno sviluppoto di più
rispelto ollo rfiaggioranzo - osserva
invece Vattimo - e questo è un potri-
monlo che va eolorizzato perché ho
cose importanil da dare alla societù>r.
E cita, tra I'alro, I'attenzione Bllé
sfumature, la capacita di apertura,
gli elementi di nonviolenza insiti nel-
I'esperienza di chi, come gli omoses-
srali, «ho subllo vìolenza dagli altrl
e, do parte sua, non si AentiJìco con
ld violenzo maschile»>.

Oltrc ad un buon livello di relazio-
ni e di interventi ed alla ricchezza di
spunti di riccrca per il futuro, «i/ ài-
loncio del campo - osserva Fabio dcl
gruppo "Lrincontro,'di padova _ /ra
al suo oltlvo onche una presenza
lemminile plccola ma signilicotivor>.

«Da sempre - dichiara Marianna,
di nuovo ad Agapc dopo 6 anni - ào
sperdto di poterml co4tontore con
oltre donne sulla questlone lesbismo-
lede, ma fìnora non è stato posslbl-
le, forse perché per le donne che ven-
gono dal lemminismo lede è sinoni_
mo di chiese e queste ultime vengo-
no rirtube in quanto strumenli dl
repressione»», e auspica che il con-
fronto con le altre donne iniziato in
questi giorni continui e, magari, si
traduca in un veto progetto.

Progetti in vista anche per altri:
Roberto Crespi, dell'associazione
milanese «ll guado» annuncia la
pubblicazione delle relazioni entro
I'anno e il pastore Sergio Ribet me-
dita di cercare spazi di confronto di-
retto tra omosessuali ed eterosessuali
su temi di comune interesse. D

L'ATTIVITA DI AGAPE

TDIZIONI CRT'PPO A8t,I-E
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I gay caffolici contrc Ratzinger
«II cardinale ignora il Vangelo»

Incontro con gli omosessuali in una comunità ecumenica valdese

Kevin Calegari, leader dcl movimento americano: <<E un errore considerarci
fuori dalla Chiesa» - "I vcscovi s'ispirano al potere reazionario della Curia»

come lolco, ha celebrato
una messa ssleme a Kim
Povleson, Iesblca che è co-
presldcnte del gruppo. sul
petto ttl questo sacerdote
dl fede e d'more c'è un dl-
stlntlvo con lnclse le paro-
le rHoc signo vlncemus, e
un trlmgolo rosa, con una
lanbda tl centro, a rlevo-
cazlone del marchlo lmpo-
sto dal nazlstl agll omoses-
suali.

Per I cattollcl gay I luo-
gtd dl culto, In Amerlca,
sono prclbltl. Così celebra-
no I ritl nelle chlese prote-
stantl, che chludono un
occhio sulla loro presenza.
Kevin è clrcondato soprat-
tutto da coetmeL Ia vlta
del Bruppo, presso la co-
mudta Agape, deUe Chle-
sa valdese, è scandto dai
rltrnl della preghlere

Quildo srrlvlomo, alla
prbna ora del mattlno, un
cÀnto sl dilfonde nella val-
le: "I-de a te, o Slgnore,.
E le vocl sono del gay e
delle lesblche. Le note del-
la chitana sono dolcl, un
po' lm8ulde. f'orse turba-
no ll sllenzlo deue monta-
gne, ancora lnnevate. E'
tempo dl medltulone. n
tema è complesso: .La
pro-vocelone omosessua-
le. Un bllanclo dl dlecl
anrù'.

Ecco, qul, all' Agape, nel-
la comudtA ecumenlca, le
vacmze hamo rm profon-
do senso llberatorlo. Le
ore dl culto e di mallsl teo-
logiche sono lntenotte da
cEcce e.l tcsoro e da feste
sera.U. Ed è proprlo Lr que-
stl scorcl dl glomata che
I'amore cattouco sl fonde
con la giola e l'angoscla
§essuale. NeUe nottl della
{alle non cl sono occtù in-
discretl tra I lettt a castello,
del dormitorlo. Esatta-
mente come nei momenti
dl culto.

La risposta

URGENTE

A1 Direttore del
Corriere della Sera
SEDE

Torino, 27 giugno L989

Egregio Direttore,

in merito allrarticolo di Adriano Baglivo intitolato'ti gay cattolici contro
Ratzinger" apparso su1 Corriere deIIà Sera del 25 giugno scorso, vomei solo
correggere alcune del1e molte inesattezze e commentare il tono e fe afferma-
zioni poco caritatevoli dellrautore.

1. Ho detto al Sig. Baglivo che eravamo più di ottanta partecipanti aII'incontro,
non trenta come ha scritto.

2. L'autore ha scritto che "il giovane racconta la sua vita dlfficile" e, sempre
riferito a me, 'rora diventa triste". Non ho mai detto che la mia vita è difficile
o che sono infelice; questo è unj"camente opinione dell'autore. Ia mla vita
non è più facile o difficile, felice o triste di quelLa di ogni. cristiano che
cerca di seguire il Vangelo.
L'autore ha anche scritto che "l'amore cattolico si fonde con la gioia e

1'angoscia sessuale'r. Questo singifica che Ia condizione lesbica o gay è un
fardeLlo individuale difflcile da integrare con g11 altri elementi. della
propria vita.
Questa è di nuovo una opinione delL'articolista.
Ogni cristlano, gay, lesbica, eterosessuafe o bisessuale, ha ]a responsabj.lità
di armonizzare la propria vita, specialmente iI dono prezioso della sessualità.
Spesso i gay e le lesbiche soffrono a causa dello stigma sociale e della
Chiesa, non necessariamente a causa della natura del loro orientamento sessuale.

3. Non ho detto che essere lesbica o gay catto.lico t'è un ministero di caritàrr.
Questo ccmporta che i gay cattolici siano acccndiscendenti nell'atteggiamento
verso la Chiesa, Al contrario ho spiegato aI Signor Baglivo che i gay cattolici
scelgono di. rimanere nella Chiesa perchè si tratta di una tradlzione che amano

e che vogliono arricchire.

4. L'autore scrive che "in ltalia non ci sono sacerdoti gay (al contrario degli
Stati Uniti)". Questa non è una mia affermazj-one perchè è contraria ai fatti.
Crederci significa negare la realtà di fatto.

DAL fiOSTnO INVIATO

OIIIOO DI PR.ALY (To-
rtno) - Tla gU abett, I
protumo del lleno e del gel-
somini, Kevln John Cale-
garl completa la sua espe-
rlenza di profeta deu'amo-
re gay. Ed è anche cattoli-
co. Sentùnentl, ldeologie,
un credo a due facce. Ha
31 ailù, è dl origine ltstla-
na, longillneo, capelu rossl
tagliatl alla marines, volto
tirato. sguardo intelllgen-
tc. A San f'ranclsco è uno
dei leader del movlmento
degl Ornosessaarl creden-
ti.

Da pochi gtornl è ln que-
sfa lsolata, §tupends vÈlle
della Germanasca, con
una trentlna dl omosex e
lesblche, slla rlcerca dl una
vedtA: perché la Chlesa rc-
mma, ll PBpe, U catdinale
Retzinger ll considerano
.lmmorali e dlsordlnati,?
Kevin, laureato tn lettcre e
dl professlone cacclatore
dl fondl che distribulsce
pol agll ospedau, alle scuo-
le, aUe istituzioni merlca-
ne vlclne 8i 8Ày, racconta i
suol giornl di fuoco.

Dlce che ll cardlnale na-
tzlnger sbaglla: .LÈ Eu!
lettera al vescovl che cl
esclude da quslunque pro-
gnmma pastorale, ha pro-
dotto ln nol llustrazlone,
rabblaedlsgusto.Lsue
palole non sono lsplrate
dal Vangelo, ma soltanto
dal potere reazlonado dal-
la Curla romma,. Kevln,
per vol cos'è ll credo catto-
lico? .Per I gqy è un mini-
stero di carita'. Oll omo-
sex, negu statt Unltl, sono
molto ben organlzzati. vl è
I gruppo cettolico, che sl
riconosce in DrgDlrU, quel-
lo angllcmo, b htegrltU,
quello metodlsta, ln .A/Iet-
malion-

ll glovane racconta la
sua vlte dlfllclle. &icorde
lo scorso Natale, qumdo,

I gay vlvono una condi-
zlone dl estasl" E il cardl-
nde liatzlnger, che u hB
condmatl è vlsto come U
diavolo personlficato. Per
questi giovsnl, chc sl defl-
niscono cdrrolic, cre d.erùL,
anche I'eucarestla è sotto-
posta a unù personale ln-
terpretazlone. In Ital,a
non cl sono sacerdotl gay
(al contrarlo degll statl
unitl) e la comunione ha la
foma del psne e del r'lno,
dlvlso tra I psrteclpanti.

Scendimo ln paese. Al
bar-albergo, conoscere un
gludizlo sullr presenza dl
questacomunlG,èmgio-
co da mgazd. Dlce un'an-
zlanÀ donnetta: .L'altra
sem sono arrivatl In due-
Ma lo non avevo due ca-
mere slngole. Ho offeÉo
loro una matdmontale. Sa,
non ho notato ua piega. E
rldevano. Sembravano
proprio felicl,. La gente,
cosa pensa dl loro? La
donna rlde: «Non per of-
fenderli, ma lo ll chlmo
cocangaU».

§;rgio Ribet, pastore
valdese, responsablle or-
ganlzzatlvo della comu-
nltA, tlene a prccisare che
è un etercsessuale, irnpe-
gnato a caplre, sull'onda
dell'ecumenismo, anche
esDerienze .diverse,.

Kevln calegari ora dt-
venta trlste. Pensa ai ve-
scovl O'Connor e John
Quinn che hmno decreta-
to I'ostraclsmo nel con-
frontl degli omosessuall.
L'abbracclo dl una lesblca
per un momento lo sottrae
aI suo more per Cristo,
ms ilche, più prosaica"
mente, a quello degli ami-
ci, con cui passa notti ro-
mantlche sotto una luna
dlabouca.

Addano Daglivo

(lorriere rtr:l la sera 2\l(t/A9
lrfart
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I sacerdoti che sono gay esercitano il loro ministero in ogni regione de1
Mondo. Perchè si nega a1l,Italia il dono di queste persone di valore?

5. un ultimo esempio dello stile del signor Baglivo, pieno di sarcasmo e sensa-
zionalismo. Egri si è inventato alcune affermazioni (per esempio non ho mai dettÒ
rrir cardinale Ratzinger è visto come i1 diavolo impersonificato',. Questa frase
ingenerosa deve essere attribuita all'autore, non a ne). Egli evidentemente ha
voluto ecci.tare Ia tendenza onofobica e rinnovare vecchi pregiudizi fra i
lettori.
Dire che'ri gay vivono una condj.zione di estasir e fare altri commenti
intenzionalmente provocatori dimostra quanto poco egli conosce della nostra
esperienza di vita.

fo penso che egli abbia bisogno di conoscere ancora un pò di gay prima di
scrivere su dl loro in futuro.

Sinceramente,

Kevin Joseph Calegari
2586 Greenwich Street
San Francisco, CA 94123 USA
(415) 923.1849

Gruppo L'INCONTRO

Corso Milano, 6 - 35100 Padova

Programma degli incontri per i Prossimi mesr di Settembre e Ottobrc 1989:

rabato 16 acttcnbrc:

domcnica 24 scttcmbrc:

nartcdl 26 sèttcnbrc:

sabato 7 ottobre:

martcdl 17 ottobre:

N - 2L - 22 ottobrc:
(ven.-sab.-dom.)

- ore 20.00:

- ore 20.30:
- ore 21,00:

- ore 16.30: accoglienza;
- ore 17.00r commenti e chiacchere dopo I'estate è Ie vàcanze,

chi ha fotografie, o diaposttive, Può portarle'
Verrà anche Proiettata la videoregistrazione del
Campo di Agape '89t

- ore 2O.00: sPaghettata in sede (!. 4.00O).-

oita all'Abbazia di Pomposa, al Bosco della Mesola ed a

Comacchio (colazione al sacco).-

- ore 20.30: accoglienza;
- ore 21.00: proiezione del film: "La morte di Uikel" di

lmanol Uribe (Spagna - 1984); alla fine di-
batt llo.-

**ii*t

accoglienza:
assemblea di verifica relazione del presidente
sull attrvita svolta, elezione del nuovo diretti-
vo, proposte e dibattito sui programmi del
Gruppo;
spaghettata in sede (t. 4.000).-

accoglienza i

"martedì letterario": reldzionc e dibattito sul
libro: "Egualt tmori'r dl Davld Leavitt, Presen-
tato da Emanuele.-

ore 16.00
ore 16.30

- presso il Centro della Chiesa Valdese dt Monteforte lrplno
inV) .l tiene unconvegno suL tema: "Fcdc c Omoscssualita:
incontro c confronto dopo lO {rnnl dl cannino in ltalia";
organizzuto dai Gruppi omusessdali-credenti di Padova' Mi-

laio e Torino e dal Centro Ecumenico di Agape; il program-

ma dettagliato verrà fornito in seguito'-

Per altre eventuali notizie, o per prendere semplicemente contatto con il 6ruPpo'

si può telefonare alle Persone sottoelencate che fanno Parte del Conitato:

- Antonio @Ll,t/5l,3OOl) ;

- 5anto (01,9/61951,? ) t

- Sergio l1tl/9257891t

preferrbilmente vergo l'ora di cena' Cht invece preferisce scrivere può farlo al se-

guente indirizzo: Gruppo L'INCON-IRO c'lo--Comunità Evangelica
Corso Milano, 6 - 351o0 Padova

Cordiali saluti

. Padova, 16 agosto 1989 n". tl c*6Q (, '-

arfrIrIt
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I, CONVEGNT] ECUI"IENI,CO NEL §UD 5U I]}4T]SEESUALI,TA' E FEDE CRISTI,ANA

l"iiln'[flforto l.r'pino e0-i:;1 otf,ohro lqi]9

Du5:,o 10 ,*nni rliitl pr':.nii: càrrLro $u "FrUDti. [i. Ul'ltitì[Iti$UÉìt..Ifiì"'
tÉnuLoEi ad /ìgÀpe, abbiarro avvert lto I r§si{enrà di i.nconLrarcj,
.rncfre à1 Siud por ${ofrrr'.r'fl E con.l'rontÀr(i son la roal ta' m*ri.rli.t}*
nal.o e Fer cont inuare j, I diriror6o inir j.arto no1. 191.i(.)"

$àre'mc, or;piti d*t Villa{rJr.o Evangol j.c(} tli l,lorrte{'err"Lo .Irpino,
sorLo in s;q,Jui io ,àL ,.ii!irTr"-r dol, lrl$0 <ra Foch:i chi. lornullri da AvnLl.i.nu
forì i fondi. raccol.ti dtrlle chr.ersH ev{lngeLiche in -LlaLia er1 ;,r,l. l.'
estero, in un,r ronà [,iu[f,oÉ1,o vorde co.l, Liva'[a per'.l.o6.,piu' à rìo(.--
si.010t(,,

I1 Vi11àÉ'Jio o's'[Èrt.o concopito in,rrodil tale da fornirB r1a
uri lato ':ìlj, Érl).o';1gi ad àlcune fià$ri,Jlis terremotat,e, dalI'al.'l,r'o un
cc*ntrù ;rdatto ad ospitare picIoli convegni o ']ruppi di [:rer.§ùnG,
che voloriisero incorr'trerr'+ii Èer alruni iJiorni pur ri.lletl;ere fl
confrunIarrii $u di. un ria'to terllra, Per Ferrrrett,ere quo!itr,, i1 Centrcr
I.ncorrtri dr. Plonlefor"tr,r si s'ur'lanita{r'to d:i. {:ilfitio,lusni:a (on un{a
sàl.n riunioni,, un rÉfreItorior ullà riÉrj.é di $LÀnre cofl cj.rca drO

Fil$l;r l.ar'[,to, har,;ni, cuctnà ec{:., in$ommi{ unà §or'1',a di A$.rFÈ irì
É,j.c{olo, Ft;lggiurrgere i} ViIIag,pi,o [:van,JèIi{o non e' di.ff'rcj.-.
l.eI 1;lt.i-,g*l_jg-t-t1f_tj1_d.f*.a-!d,j*.8_I_0..È'l.i$, deve Fronde,r'.r l'.*uto*t rada
['r]F Élvellir]o ed u:icire ÀI ca$§1, lo di AvelLino Ovest, r;voLtart|
$uIla ilÉ6[r,r j.n direrione di Monte.Ior"[.e, e poi 'Jirara sutril,r],à11.r
pri,nr:,ì til,r,ail*l :;ril la sinistrai g-h.j-.j""Uy.fil"S"p*C:;3.p.p1.!-e.9t1fu1, La cilsir
Fit.!' t apitla s sicurà da fare e' qu6Ila rli prorrde"ro a N*rg'u1i in
f:'i.1rtà{ GÀribaldi, sut,ito f uori 1a §tarione Cerr'[raIe., 1';:tr"rt0htr:i
Àr;{urro "NarFoli*Avollino Via É\utosf,rada" (che pìrff,o o'trìi eO
mi.n. ), e *crrndere naturalments ixIla F,rifié{ f errrri,i[.;r dopo iJ. sas*I1o
àutos t,radale di Avsl l ino Ove*t , ,1uindi a Fiedr tornare j.nrlio Lro e
gvolL;*r'e alla prima sLrada suIIa sinir;LrÀ (fino;rl. ViJ. l;r,;rgio s,orìo
ci.rr:a 10 rri.il. di carrmino) i Bcon$igliàìmo di ,JiuflÌrere :ln t,r'eno f irru
"ld Av{illl.irìclI IÀ :;t"raiclrre er' piut Lol;ter lunL;,rna eirl j,L tronn rl;r
Nàt1ol.i i.nipie,;àll circa 3 orts psr érrrivare ad Avel. 1ino.

Élbbi.;lmo f isr,;rto un"r quc,tà dl parl,ec j.ÉraxiotìÈ à [i Iolcr rinrhrr-,;o $petie di Lìt,. 40,000 à Le$1"1 , chÉ cotilpréndn vi1,t,o e sl. l.il!l'Ji.o
r1a,i1;* r:en4 Lli venordi'.fino ù1 prAnao di dorrefit'.c;r. Vi chir,.di;:lrrrn
rl:t, invi"lrc j, al p:lu' f,ré$'Lo la accllrr,* $chsd"i d:i i.*itri;ioner ( Fot,e--'Li:r $r:ì nÈÌrft$$àrio dupli(drrl.à in Iotoco;rrà) ilri ur1 .:rntic].po di. l..it.
'i0"000 FIor l;r pre.nota;:ione, a{{'j.rrche'vi f,o§€i,e[ro f;-t$s:i.curflr't,'
l,'alIr:gpr.o, dati i Foiiti li.rrrital,i.

I'Jon avondn i. l Cs.nÌ,ro {irri t1i I.ucro, 6 [r.:rL't,indo$r di {.rrìÀ{
sLt'r-r'Ll,ur;l arul;ogesLit;l che Ei bar,il riul, volonL,{ri.;r'[o s !iu] riÉrvriio
rociprror:m, ixd o'Jni p'ar'[,Éci[,,ailte vsrra'chi.rJrito.{ l,urrìu di col}a*
Ilorilril i-ll. riervi.;ri.o al ft$frr{lnto doi ÈasIi. Chi ha.fr+,lrlont*ir1,o i
{àrrrFi Ànnual,i di Agape $à che anche rlLrost i ffionrenti sono sinrpert,:i.--
che occasi.oiìi, di rio(:i;rIri|i!àilione, di $ci:rffrhio, € 11i. vitii t:orrrunr.Là"-
f ifl cl'r0 non po*ian0 à§$olutdrnìènte"

[rif r,]uì:r l. :; :j. ari i u 1't ry r i. o r e de I u c r i1;:r:: I o rre
r i.vol.{or vi. a.ì V-t..LLeU.l.t,.i,-U-,.._[.v,Bll..ql.t !,_e -- v.!è

l,i 1l..Lr:ìirlilll l:: L,,rilri'ii.lil:.1 It.l{..1 *
vi,l lli.,rìrrl)(i
rr,ir:Ì!ji-ì,1f i"loiì1,È fDr i,i+ Lr rr.nit (É:\V )

i" tr 1. " {}t}iili / h{i . i:i.i:t " 
\7 t\

v0nerfil.' iilQ 5er';il:

r-iiiljài.0 2l fialt:irax

(clr:i.nr1erF rlri. l-oL:i o dr. lì"rrri:r:i o)

i:ìt),II r:1, lobr q iC$tì

I COHVEGNO ECUI.IENICO NEL SUD §U OI,IOSEBSUALITA' E FEDE CRI,STIANA

"A dieci enni di movim€nto, valutazioni e oroÉDeLtivè"

FRN(iRAfiIIlI

arrivo entro le orp 18.00;
{:Érià 0re iiO.0(];
ri.Llnj.one aon t'resetìt;r;:ioni ore i:l'1.O0 r:.e

lìel.a;iorre
$uàl.i rt*.[
l'.laF,ol.i)i

sì.r11"1 situar;:i.one de,llr o[ì{]qèq-'
Slud ([rresidente de11'flr,:i Gay L'1i

Presenta; j.()rre de, pri.nr.r.t,.r] j.

orqànL:rat,:i. di onio!;e.isuiì.1. 1

àt tual.menl.É! e$i!;tenLi. i.n Italia
r:r esci.t.r, F,r o:,ipe [, I ive ) t

,:truplj
crer,lenl,r

( na:; c i. L;r ,

tr;thaLo il'l t:lnierr,l,:ti.o: 1esi." GrupFi tlr. El,uill:c).
( everi.t ualil rlr.bal,l,r l,o f in"11e )

rlrinren:i. r;r ilii r[ét,L:i riilI V;r1.ul,a:r j.(ìrìr.
r{.} ].uìJ :

sr:1. Can,r,cl {r .jul. l.e F,r0r,F,et,t,i v0

o j.nforu;:;iione-, poLeLe
ll3i()i:lr:l l"lo rr l, r--

lìavoIio.

cì[tR ]. 

"/i:r.D[:.Flc 
]. il [rlì[:.::ìl-u A il{]fdT.[::t-]tlR1-[i:

ll i va li.rrrtr
(lil l. Eì trri):i l. il nÉ: Èl (Lrnre n i. r.1 !

i:,a r'1, 
'n 

il:i à :l i:i (, u :L I t, r a ri:i n ,
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ESPERIENZA DI PREGHIERA ED INCONTRO COL SILENZIO

GUIDATA DA FR,MAURIZIO FMG DESENZANO 8-70 /12/89

PROGRAI'1lvlA

Una lettera

Vicenza, 16 sett. ,89

Cari amici de1 Guado,

ho ricevuto La vostra l_ettera del 25
agosto con f invito ad associarmi a1 Gruppo ila voi eostitui
to.
Ne abbiamo parlato a lungo, Vittorio AncI. ett 1o, decitlendo
al-1a fine di rispontlere affermativamente ed insieme, anche
se sarà difficlle, anzL impossibile per nol partecipare con
regolarità agLi incontri che voi programmate. Dal sabato al
lunedl noi cerchiamo di stare assieme infatti in una casa
di campagna che è nel Veneto: unrabitutline, questa, chs è vi
tale per noi e per i1 rapporto che erè tra noi.
Non vi ho detto lnfattl che Vittorio Anal. ed io ei conoscla
mo tla quasi trdanni e che ci amiamo tla ventidue, senza es
serci ancora stancati lruno deLlfaltro, anzi riuscendo, coi
lraiuto reciproco, a cr6scere nelltamoro. Durante 1a setti-
mana io clevo egsere a Milano, lui a .Vlounta, Cm-
trambi per ragioni di larroro. Aspettr,amo la pensionc (che non
è lontana) per stare assieme tutti i giorni cleLltanno.
Ci consitleriamo estremamente fortunatl e ringraaiano i1 Cic
1o perchè siamo riusciti, penslamo, a realizzare on rappor-
to tli coppia profondo, accettando con cristiana aerenità e

con fiduciosa speranza la nostra condizi.onc di gay.

Nè Vittorio nè io (soprattutto) siamo più giovani, e da un
pezzo. CosI non sara faeile che possiamo 6sser€ cll aiuto,
tramite il Guatlo, a chi vlve nel-Ia nostra stessa conilizione,
ma senza serenita e senza iI conforto di unranima e di un
corpo ila amare e ila cui essere amato. Se qualche occaslone
si presenterà, ne sareno ben lieti. Accettate, per ora, que-
sto piccolo gesto di solitlarleta. Allego un biglietto tll...
banca come quota di iserizione, per Vittorio e per me.

Spero cli conoscervi presto e tutti ili persona. Vl saluto
con affetto

u

H

8 DIC. 18,00

18,30

19,30

zo,3a

22,00

22,30

ARRTYI E SISIEI.,AZIONE

VESPERT DE'L' NBECìf,I.A1TA

CE!{A

PRÉ§ENIAZICNE REIPRMA

PREEIMA DELIA IÙIIE

RIPOSO

PRffil{IBA fflillNE:
SAII,OIA DEL lEflfIIP ].0 DIC.

@TAZIOiG

f nrr,gssrou Dr rr.r.!{IJRlzro

SILENZIO

PRmEXSA muUE!
SIIII@IA DI I1EZZGIORO

PRAÀIZO IN SIIÉ.I.ZIO

IAGO LIBERO

rf RÉrassrorE m rr.lAt R[zro

PREEIER,A PERSCI,IAI.E

RIFT,ESSIONE CDIqTJI{E

CE,EBNAZIC8{E EUCARTSTI(3

PRESIIDI'XA B D.GTORDA}TO

CEIR

IE4PO LXBERO

ESAI.'E DI COSCIENZA GUIDAIO

RIPO€O

19,30

20,30

21 ,30

22,30

1 7,30

18,15

8,30

9,15

10,30

12,O0

12,30

13,30

15,00

9 DIC, 7,30

8,30

9,15

10,30

12,00

12,30

13,30

15,15

15,30

7,30 PRffi{rXnA LIMJNE
SATI\DIA DE, I4ATT]IO

cutAzlcùE

uIA RET,gSSIOG DI TY.I\AIJRTZIO

Ar)RAZIctiIE ETSPJSTICA

PREEIMA CC!{JN8
SAIIM:IA DI MEZZOGIOEÌ.IO

PBANZO

TE{FO IJBMO

@t\E-txsrcNE

NOTE LOGISTICHE

Ltircontro avrà luogo (sàlvo contraordlai) a Desenzano, presso un I-
stituto religioso, situato a lsn.2 c.a da1la Stazicne I.F.SS. di Desenza-
no (facllrente ragEiunglblle jr tàxi o a piedi!); e a 500 netri sulla
siristra deUa tangenziale per Salò, r:ra volta usciti da1 casello auto-
stradale di Deseneano (.A4).

La spesa ccrplessiva di vitto ed alloggio (in canera singolaccrrser
vizi) è di llrc 70.000.

Data Ia Ilmitatezza dei posti dj-sponi-biIi (25 tr tutto), si pregano
gl'hterèssati dl vol"er ccnfernnre 1a loro partecipa.zicne qr:anto pri-rna
possibile, e €m]rqrE non oltre iI 15 nc /efibre 89, ad AIiIGHO PALfBADffi.
èi vercna (tel. 045/558919, da1 lunedi a1 giovedl h-6,45-7 e 19-20,30),
precisandogtri altressl, per ogni evertualità, il prcrprio recapito tele-
fonico.

Itlrltft
Ittt

A TUTTI U.I FRATERT\O ARRI\EDERCI !
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Convegno di Torino

T,a mia t\ un:r chiaccherata, nel senso che vorroi of f r irc rrna seric tli sprrnl: i

per- l:r ri f lr:ssjonc Iasc jantlo poi ttno sp:rzIo anpio, 1re'r vt:rif ir:itrr: la loro irl

tencljbilit:..ì in rapp()rto alle esperienzc Persottali, ltatIandosi rli rrna tcmiÌt i(ìir

ctre, prrr essenrì0 apparentemente aStratLa, ha risvOll i prolondanenllo esisl('rì

zial t .

StamaLtina come ò sLaLo ricordaLo, avcte aflrontal() i I toma del malr', dal ptrn

to di visLa ps:icOlogico, lo cer-cherrì dj affronLarc li str:sso tenta r;ul \,Crsilrl('
('Lia:o: versantr: che non r) in contraddizione, cr)nì(l vcrl rr.'mo, con il lirjm(,' m,ì

t:he ha cvidcntomente uniì sua precisa i.(lentiLà.

l)jco srrhiLo perchè preferisco parlare di cosr:icnztr deÌ peccato c'non di sr.nso

del peccato. I-a ragiorre è che il peccat.o esistc lirrltlovt' ò in gioco Ia r-espotr-

s.ìbiLiLà dell'uomo: rrna respons:rl)ilitiì ctre si riìpl)ort.ì rl Lrctlilmcntrc alla rt:lrt

zione f ondament;rle cite I 'uomtt ha nei c:onf ront i d:i I)io.

Tl sontimenlo dì collrr:volezza invecc dcntrncia uno statr) d:i c:trenza sttì pilrnrr

delf 'atrLorealizzazil.trttt soggett iva; e\ drtnqttc piir indotlo tla motivazioni di or

dine psicologi.co ch<' hanno Lrt loro radice ìn processi t'dtt,:aì i v! sbagl iat i , .ì1,

traverso i quali sonD statj forniti al s(,ggct.to dcglì jdt:ali irralggirrngitri ìì,

chc srrsr:i taìrìo :in lrrì , ne1 momtnto jn ctti vivc lo scilrL:o Lrtr rlttt'gl i idenl i e la

rcalt:ei, un senso prof'ondo 11 i frustazione.

Lc due granrlezze in qior:o sono percitì qllesle: ìruna pìù erntropocenLrica, il

serl imcrIo di colpevolr'zza; 1'altra piir et ica o anchc più teoce'o1]r-icil, la c()-

scienzr: dcJ peccato, ll r;ualt si d;ì solo ne'l lo sLare doll'ttomo di 1'ronto a Dirr

c nel la consapr:vol{:zza rli ar,t're colpevolmente intcrrottro il r-apport-o con Ltti.

Mi pare utile articol;rrc lir rif'lessionc in 1re momenLi: I) tontorr) anzitutto
rrn approccìo di c:rratt1111, lrrltrrrale tcso ad ovidenziarc g1i r.quìvoci prc'st'ttlì

nella r:rrltrlra aLLuale, rt'ìrrl ivant'nLr. rrl lir comprr.nsionc dcl scntimento cli col

pevolezza e dell:r cosr-iernz:r rtcl pcccato; 2) nri sol f crrnerr) srtcccsrsivamerrtc più

{a vic jn9, sul la coscicnza rlcl pcccalo, ctrt i' lrrìsl)a'tto clrc più ,ni inler('ssiì

in rapporto all'oLLica cr)n (ìlli ili lr.custo iì rluest i lrrohìt:nri; 'ì) tenterò rl i rla-

ro alf ilte alcunr. indic;rzioni ti i caratlore l)ilst.)ralr,(lì(ì (:otìsctìtano tl ì dil-lore'n-

ziarc nci l-rrtti, ;tll'intr:r-no rlcìllr conrplcssìLiì (lcllc sitrrazioni rrnrant', il r;t'rr

LimenLo di colpevolezza dalLa coscienza del peccato.

Approccio crrllurale -
Mi pare sia importanLe tentare di inquadrare il problema ne1 contesto socio-

culturale conLemporaneo perchè ho la sensazione che si oscill-i oggi, nellrap-

proccio a questa problematica' tra due opposte posizioni: una posizione che

tende a ridurre tutto a1 sentimento di colpevolezza negando il peccato (posi-

zione per Ia quale si riduce di fatto i1 peccato al ma1e, come a qualcosa di

non dlpendenLe dalla volontà de1l'uomo) e, dallraLtra parte' la posizione op-

posta, quella cioè della assolutizzazione de1 peccato e del1a riconduzione ad

esso dello stesso sentimento di colpevolezza.

Proviamo ad ana:|rzzare questi due attegiamenti. Il primo è più attuale, lraltro
più tradizionale; un tempo vi era infatti la tentazione di ridurre tutto a1

peccato; oggi c'è invece 1a tentazione oppostar que11a cioè di negare il pec-

cato e pertanto di vanificare 1a responsabilità dellruomo di fronte al negati-

vo presente ne11a storia sia personale, sia collettiva'

Questa tendenza ali.a negazione del peccato od alla riduzione del peccato a1

male è i1 frutto tli una serie di fattori culturali che è bene, sia pure somma-

riamente, richiamare.
La crisi de1 senso del peccato, che è il peccaLo più grave de1 nostro tempo,

cioè 1'atLenuarsi allrinterno del1a coscienza della percezione del peccato, è

oggl soprattutto legata a due fatLori: i1 processo di secolarizzazione e l-a

negazi-one de1la libertà. La secolarizzazione radicali-zzata porta con sè la ca-

duta della coscienza religio§a e conseguentemente deL senso de1 peccato. Para-

dossalmente un mondo senza Dio è un mondo senza peccato; non è certo un mondo

in cui non si violano 1e leggi morali o sociali, ma questa violazione non vie-

ne più percepita come peccato' cioè come rottura del' rapporto con Dio' Tenia-

mo presente che nel contesto biblico i1 peccato ha fondamentalmente una valen-

za religiosa; esso cioè non è tanto rottura con ltordine morale, tanto meno

con ltordine giuridico, ma è prioritariemente rotLura de1 rapporto dell'uomo

con Dio, è rottura dellral1eanza. Dove questa relazione non è più percepita

come fondamentale e fondante, inevitabilmente non ctè più 1a percezione del

peccato. Laddove la secolarizzazione si Iad]lcalizza, laddove Dio non è più

percepito come orizzonte di senso tlella vita de1l'uono, inevitabilmente cade

1a coscienza de1 Peccato.

senso di Dio e coscienza de1 peccato sono grandezze direttamente proporzionali.

un secondo fattore collega i1 discorso tli oggi con quello di stamattina ed è

lacrisidellalibertàetliconseguenzalamessainscaccodellaresponsabili-
tà urnana. Non sono tanto 1e scienze umane quanto lrinterpretazione in chiave

ideologica che si dà dei risultati, che porta a questa negazione del1a liber-..

t)I (x)t,PlvoLEZZA [ (]0S(llliNZA I)Ìiì, l'liu(lA'1,o

Relaz jont: lenlLÉì da rlon (liirnnino I)i;rna al ( onvognl) tlt'i grrtlrpi ontlsr-'ssttitli

crr:rlcnl j. 'Iorino 23/4/'88.
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tà. Le scienze umane in realtà mettono liaccento su una serle di condiziona-
menti del1a libertà dellruomo, di caratLere psicologico, sociale, cuLturale e

persino biologico' legati cioè a1le dinamiche istintuali. ora se si assoluLiz-
za il condizionamento si giunge in una prospetLiva ideologica, a negare la li-
bertà, a fare apparire lruomo nel suo essere e nel suo agire, nientraltro che
i1 riflesso di un fascio di condizionamentil ltuomo risulta in altri termini,
non più padrone di sè stesso e de1 suo agire ma radicalmente detterminato.
Da una parte dunque Lescienze umanehanno avuto i1 merito grande di aiutarci a

distinguere tra sentimento di colpevolezza e coscienza del peccato; daLlraltra
parte, se ratlicalizzate' esse possono portare alla totale negazione de1 pec-
cato, perchè laddove non ctè libertà, e perciò responsabilità, non ci può es-
sere peccato.

Ciò che qualifica il peccat.o, in senso blblico, è 1o stare dellruomo di fronte
a Dio, in modo libero, Ia possibilità cioè di decidere responsabilmente i1
proprio destino. crè pertanto un rapporto stretto fra libertà e coscienza de1
peccato: il peccato eslste laddove esiste 1a libertà e per quel tanto che si
manifesta la responsabiLiÈà dellruomo.
11 grado di libertà misura anche la possibilità o meno del peccato e la stessa
qualità de1 peccato: dove è possibile amrnettere lresistenza di una certa li-
bertà, pure tenendo presente che 1a libertà delltuomo non è mai assoluta ma

sempre limitata; si dà l-a possibilità de11a colpa. La tendenza a negare il
peccato in nome di una limitazione sempre maggiore, sino alla negazione della
libertà, conduce alla riduzlone del peccato a1 ma1e.

Poichè infattJ. lresperienza de1 negativo, esistente ne11a storia personale e

del mondo, è esperienza di ogni uomo, allora si ipotizza come soluzione per
splegarla, la sua riduzione ad un dato fatalistico, a qualcosa che è totalmen-
te fuori dalIa nostra realtà, che non dipende da noi, con cui ci scontriamo ma

che proviene da un mondo oscuro, misterioso. LratLeggiamento che suscita que-
sta deresponsabllizzazione di fronte al ma1e, è quello delltimpotenza, de1 fa-
talismo, dellraccettazione del male come realtà che non potrà mai essere Lotal-
mente vinta, ed alla quale occorre rassegnarsi.
Non è casuale che ne11a nostra società vengano alimentandosi in manieia esa-
sperata, forti sentimenti di colpevolezza. Er fatale che ci sia questo: 1arl-
dove i1 peccato viene negato ed il male rimane, il sentimento di colpevolezza
si dilata. La nosLra società è una società senza peccato, ma è una società so-
vraccarica di forme nevrotiche sempre più diffuse.
Dtaltro canto non è venuta meno la posizione opposta, che era prevalente ne1
passato ma che esercita arcora una forte incidenza oggi: quella cioè che tende
a ridurre totalmente il male a1 peccato. Questa posizione era del resto, in

qualche mlsura, presente anche ne1la stessa tradizione bitrlica, sopraÈtutto
veterotestamentaria, dove si st.abilisce uno stretto collegamento tra ordine
del1a creazione ed ordine morale. Tutti e due questi ordini vengono da1la sa-
pienza di Dio, derivano cioè dalltunico princlpio, 1a Sapienza divina, I Libri
sapienzali si chiamano proprio cosi per questo, perchè cercano di interpretare
1a realtà a partire dalla sapienza divina che è all'opera ne11a storia sotto
la forma della creazione del1a natura e sotto 1a forma del1a creazione delltor-
dine morale impresso nel1a coscienza de1Ltuonrc, attraverso la cosiddetta legge
naturale. Er alla luce di questa concezione di stretta correlazione tra ordine
morale ed ordine della creazione che si stabilisce nei libri sapienzali, unag

slretta dipendenza tra il male ed il peccato. La loglca dei libri sapienzali è

la seguente: chl pecca cioè chi lede liordine morale, per ciò stesso ne avrà
come conseguenza malaLtia fisica, emarginazione sociale, perdita dei beni e

così via. Chi invece obbedisce alltordine morale, alla legge di Dio, scritta
nel cuore, la legge dei comandamenti, non potrà che avere come conseguenza,

benessere materiale, saluLe, prosperità economica, tutto lrinsieme di quei be-
ni che appartengono allrordine de1la creazione.

Questa logica, già nelltAntico Testamento, in qualche misura si lncrina soprat-
tutto di fronte a1 famoso caso de1 giusto sofferente, che è drammaticamente

espresso da1 libro di Giobbe.

Giobbe,che è dentro questa logica,. si domanda, vivendo in una situazione di
marginalità sociale, di malattia, di perdita totale de1 conforto, del1e perso-
ne care, come mai questo accada, se in definitiva egli ha sempre cercato di
essere fedele a1la Legge morale. Giobbe non riesce a dare soluzione a questo

dramma e si rivolge a Dio che 1o invita a credere, nonostante tutto. Questa
prospettiva drinterpretazione del rapporto male peccato giunge fino a1 Nuovo

Testamento; basterebbe alla domanda che i discepoli di Gesù rivolgono a1 Mae-

stro quando g1i viene portato dinanzi i1 cieco nato: chi ha peccato? Lui o

qualcuno dei suoi parenti, perchè si Lrovi in questa situazione? Etqui ancora
presente la logica che riconduce il male a1 peccato.Ora Gesù risponde rompen-

do con que1la logica: né 1ui né i suoi parenti hanno peccaÈo, ma perchè si ma-

nifestasse la glorla di Dio.
Ciò è.avvenuto, in altre parole, perchè potesse avere inizio quellrazione li-
beratrice connessa con lrannuncio del Regno, che è azlone di liberazione, non

solo da1 peccato ma anche da tutti gli altri mali che sono in parte ad esso

connessi, ma non in senso immediato. Questa interpretazione costituisce ancora
oggi una forte tenLazione. Quando è emerso i1 caso dellrAIDS alcuni autorevoli
membri de1la gerarchia ecclesiastica, hanno subito visto in esso il castigo di
Dio, cioè una conseguenza de1 peccato dellruomo, penalizzando di fatto le per-
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sone coinvolte; con gravi forme dl colpevolizzazione'

Le due linee segnalate sono dunque tutttoggi presenti' nonostante la prima sia

quella più in sj-ntonia con la cultura dominante' La seconda' pur essendo mino-

ritaria, è anch'essa talvolta riesumata: pensate ad esempio a come ancora oggi

in certi anbienti de1 mondo catÈolico, la lettura de11a sofferenza è ricondot-

ta ad espiazione, ad occasione di espiazione'

Ora sono convinto che vi sia un carattere redentivo de1la sofferenza' ma esso

va interpretato in a1Èro nodo, cioè come atto di amore: 1a Redenzione di Cri-

sto non consiste tanto nellrespiazione, quanto ne1l'atto di amore. Anche nel1a

sofferenza lratto dramore, redime, ma siamo in untalLra prospettiva che non è

1a prospettiva de1la ccsT-petolizzazione ed espiazione' su cui qualche volta in-

vecevienericon.lottoildiscorso.Infondoledueconcezionichehocèrcato
d'illustrare, pur essendo di segno opposto' conducono a1lo stesso esito cioè

a1la deresponsabilizzazione delltuomo: la prima direttamente, 1a seconda indi-

rettamente' per un eccesso dl responsabilità, che finisce per gravare sullruo-

mo. Tanto quando si nega 1a responsabilità, come quando la si assolutizza'

ltuomo è paraLizza1o'. sia ltecceso di responsabilizzazione' sia la totale de-

responsabilizzazlrone conducono allo stesso esito, ad uno stato cioè drimpoten-

za e quindi di Passività.
- Verso unraut.enÈica coscienza deL peccato -
Come dunque recuperare' in questo contesto' un corretto senso del peccato' che

ci aiuti a differenziarlo dal senÈimento di colpevolezza? Cercherò di offrire

alcune indicazioni che ci aiutino a capire come i1 peccato viene a noi propo-

sto ne11a prosPettiva de11a tradizione cristiana'
11 primo dato ltho già accennato: nellrambito di tutta la tradizione cristiana,

la coscienza de1 peccato è strettamenLe connessa con 1a coscienza de11'uomo di

stare di fronte a Dio, cioè con i1 senso di Dio. 11 peccato non viene dunque

anzitutto definito come rottura de1 rapporto con un ordine costituito, sia

esso un ordine di valori o di norme, un ordine etico- giuridico, ma viene con-

cepito primariamente come rottura de1 rapporto con qualcuno' Non si traLta

dunque del1a rottura di un rapporto con un ordine oggeLtivo, impersonale, per

quanto importante' ma de1la rottura del rapporto con Dio, come persona con

cui ltuono è chiamato a vivere in una relazione interpersonale, a crescere in

una comunicazione sempre più profonda e più vera. Tutta la tradizione vetero-

testamentaria presenta i1 peccato sempre nel contesto dellralleanza, la quale

definisce i1 rapporto costitutivo dellruomo con il suo Signore, cioè lressen-

ziale relazionalità che lega l'uomo a Dio.

Mi pare sia importante sottolineare questo aspetto già presente ne11a defini-

zione de1 primo peccato, che non è solo la sorgente ma anche il modello di

lttl i i sllcc(ì:liivi l)c( aitl i rlr:ll'rrorno. Il ltrtcr:;tlo rl i originc sr:mbra ridrrrsì, st:

lo grr;rrrì iirnro irr srrrplrl-ir ìr., it1 la lrrnosir t r;rsgrcssìonr: (ìel l)rocetto (non mange

r;ri rlcll'irlìroro rìolla scit,nza rlr:t lrorrr: t. rlcl nalo), ma se. andi:rmo più in pr,r

f otril il;ì jr (Ìltr,rslir lol lrilil , r'i ar:corgiarno cllc questO è soltanl0 I'involucro
('ste rro. ["rtrmalmenlc il pecr:;rtri r\ c:onsisl.ito nella tr.ls,]rcssiorìe della lcgge,
uar irr rcirltà, lraspct Lo piir profrtnrlo s1:tr nr.t voler É]sserc come Dio, cioò, come

tl ice ii I ibro dclla (ìenr:si, nc1 vole-.r decirlere de1 hene e del male. l,'albero
dt'llar.onosclnzrtdr:l henc r.: rlel nalc t) rrn alhr:ro simbolico che inriica qual'è ì1

linifc inposto di: I)io arll'rromo irr rlrranLo creiìLrrr.l . IJ pcccato di origìnc è ìa

Prct-csa di ttnrautomìa moralc assoìrrttr, clre fa del1'uomo L'arhjtro assolut.o (lcL

lrr:nc t: dcì malc, non soll:ìntro colui che conosce il bene c.d iÌ ma1c, ma coluj
ctrr: dec irlc di r:sso.

(ìiò sìgnifjca r:r,ìtlcnlcmcrte essere come Dìo, perchò solo Dio è colui che dcci

tle rlcl hcnc c del male: ho posto davanti a te:i I bene cd ìI male, f;r il benr: er

vlvrai. l)r'r qtrerslo i1 peccato d'orìgìne r': in fondo un aLto dj idolatri.r, lnzì,
rli arrto:idolalria, i: i1 porsi sullo stesso piano di I)io: "vo1r:vamo esscre como

l)io, c:iot\ dc.t'idoro rÌcl bene e del male".

ltr qrranto peccato cl'idolatria, rappreserìt.ì l)iuttosto ril momento dolla rolrtrrril
rlcl rapporl-o con lrril l ruomo che si autocliviljz.z,a esclude per c:ir) st-esso Dio c

I)io a sua volta lo esclude; si det-ermina così una rot.tura, una sorta tli r:iva-
I ità chc condrrce a tlrtta rrna seric r1:i proccssi di alienazione cui I tuomo va

incontro. La rottura de1 rapporto con Dio porta anzLtrÌt-Lo con sè 1a rottrrril
rlcl rapporLo con I'aLtro: Arlamo orl lìva pcrdono la spontaneìtà ori.ginarìa e di
vcnt.ano r:iva1i. Li: crcazione stessa entra in confl it-to: i1 pane deve esserc

con(ìujst.lto l;rt jcosamcnLe, j I parLo avviene nella sofferenzi]: sono tìlltto imma-

gini clre designano comc la rottrlra fondamentale dcl rapporto con l)io, ìn rrri
consist-e i I per:cato, portra con sar come a:onseBuenza una serie di aItrc rotlrlro,
r1 i squilibri, sino alla perrlila delf i.(lcntiL:i.
Anctre nel Ntrovo '['estamenLo i L peccato viene riproposto in quesLa prosl)eltiv.r:
bastr:rebhe analizz,are Giov:rnn[, che definìsce il pc'ccat.o r:ome infedoltà, man,

canza di lcdo, non riconoscimr:ntri che in Ionr]o l)io c\ il Sìgnore.0gnì pccr:ato,

il (ìu:ìnto riprodnr:e il pcccato d'origine, è costrrrzione delf idolo, i,servire
Iltrnrrcna, da non inL(,ndersj soìo come iI denaro, ma tulLe 1e cose, essendo poi

rli fatLo asserviti arl essc, pcrcìrè ladrlove è il trro tesoro, là è i.I Luo cuot-e.

[ì diverLare tlipenderrti dailc cose, i ì darc iÌ prinato a1Ìe coscr della v:ita,
frr si c[rr: csse puì prendano Ll sopravvent:o su tli noi, c:i schiavizzino.
l,lr rirgiorre' rì. il non ricorosciment:o clre solo I)io rì i1 Signore, è la mancanza d j

lt'rlr: in crri consjsLe fon(l.rnenliìlnìerìto ì I pccr::rto, la srra valenza più profond:r,

, tr,. i' s,lttisil,rrì, rrl. rr.lici,,q.'.
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Accanto a questa prima valenza ce nrè unraltra che in parte ho già ricordato,
cioè la val.enza sociale del peccato, persino cosmica. 11 peccato che è fonda-

mentalmente rottura de1 rapporto con Dio, diventa rottura del rapporto fra g1i

uomini e rottura de1 rapporto dell'uorno con la natura, con le cose, con la vi-
ta; esso ha questtaspetto che non può essere dimenticato, ignorato. Pensate

a1la tradizione profetica: i profeti quando parlano de1 peccato, coniugano a1-

lrinterno di questa categorla, due aspetti tra loro strettanente congiunti:
lridol-atria e lri.ngiustizia.
Et ltegoismo delltuomo che si concentra su di sé in senso esclusivo, sul pro-

prLo potere, su1 proprio successo, su11a propria ricchezza, e quindi' da una

parte, dinentica Dio come Signore, e dallra1tra, finisce per schiavizzare g1i

altri. DallridolaLria si va pertanto all'tngiustizia mentre, a sua volta,
lringiuslzia ha la sua radice nellridolatria.
La valenza soclale de1 peccato è de1 resto anche 1a ragione per cui essa si
presenta con una valenza etica. Lringlustizia si misura infatti in rapporto

a1la rot,tura con un ordine, a1 non rispetto di alcuni diritti fondamentali,

soprattutto a1la dlsattenzione verso i"l povero, la vedova. Anche ne1 Nuovo Te-

stamento riemerge questa valenza sociale e cosmica de1 peccato; pensate per

esempio alla teologia paollna del peccato. Paolo parla de1 mondo nel suo in-
sieme, come di una amartosfera, o sfera del peccato, costruita progressivamen-

te anche dallruomo, ma che va al di 1à de11e singole responsabilità soggeLtive

e che, in qualche modo sl ipostatizza ricadendo pesanteniente sullruomo. A11u-'

de cioè allresistenza di vere e proprle strutture del peccato, come ha osser-

vato di recente i1 papa, riprendendo un elemento de1la teologia tradizionale'
recuperato da11a teologia del1a liberazione.
Analizzando 1a situazione economlca-sociale attuale, il papa la riconduce alla
esisLenza di rrstrutture di peccatotr, che si collegano senza dubbio con i pec-

cati soBgettivi, ma sono anche qualcosa di autonomo che grava sul1e singole
persone e sulle singole scelte. Oggi, quando si parla di peccato sociale srln-
tendono, con questo termine, tre realtà distinte, o meglio, tre 1ive1li: anzi-
tutto il peccato sociale come peccato contro 1a giustizia (in questo senso la
riflessione morale ha fatto dei grandi passi avanti rispetto ad un passato ne1

quale i1 peccato veniva tendenzialmenÈe ridotto a1 peccato personale, soprat-
tutto sessuale); 1a dirnensione sociale che è costitutiva di ogni peccato, in
quanto ogni peccato, anche quel1o apparentemente più privato, ha in realtà dei

riflessi sugli altri; infine le strutture di peccato cioè lripostatizzarsi de1

peccato al di 1à anche del-Le singole volontà soggettive.

Ctè poi un terzo aspetto del peccato che collega direttamente il discorso al
sentinento di colpevolezza, ma che dobbiamo recuperare entro questa visiotre

complessiva: è il peccato cone espressione del1a responsabilità soggettiva.
Ricuperare questa valenza soggettiva, significa ricuperare una visione del1a
moralità comeappartenentc anzitutto a1la sfera interiore dellresperienza uma-
na; superare cioè una visiorre oggettiva e codificata della nrorale che è stata
per tanLo tenpo dominante. Pericolosa è infatti 1a morale degli atti, quel1a
dei manuali, per 1a quale ciò che contava era verificare ad uno ad uno i sin-
51o1i aÈti su11a base della legge morale. Non si risariva dagli atti a1le in-
tenzioni, dai comporÈamenti agli atteggiamenti e, più ancora profondamente, da

tutto ciò a1 progeÈto complessivo di vita; non si faceva questo sforzo ma si
assumevano i singoli atti lrun dopo lraltro, ltuno accanto allraltro e si ana-
zizzavano sul1a base del1e norme morali giungendo a determinare lresistenza o

meno de1 peccato, in una prospeEtiva puramente oggettivo-material.è.
rn realtà è invece necessario considerare g1i atti come del1e spie per risali-
re ai comportamenti (un atÈo acquista consistenza nel1a nisura in cui è ripe-
tuLo e denuncia a11ora urt comportamento) ad endare agli atÈeggiamenti, alle
intenzionalità, allranalisi de1 grado di autocoscienza, di libertà per risali-
re infine più profondamente al progetto complessivo di vita dentro il quale
gli atti srinscrivono.
11 mio agire, dal punto di vista morale, non è queJ.lo che esprimo nei miei at-
ti, se non imperfettamente; è que11o che appartiene alle mie intenzionl, al
cuore, allo spirito: rhon è ciò che entra nelltuomo che contamina lruomo,
ma ciò che esce da1 cuore de11ruoln6rr, dice 11 Vangelo.

Er qui che occorre rlsalire, se sl vuol"e eogliere la dimeneione squisitamente
personale del peccato, que11a che lega iL peccato alla libertà e quindi alla
responsabilità umana. fl peccato è ultlr$amente sempre un atto dellruomo, in
senso stretto, un atto che implica lrautocoscienza e la libertà dellruomo e

che esiste laddove esiste questa autocoscienza e questa liberlà, sia pure in
gradi diversi, a seconda del1e situazioni, dellrevoluzione della persona e dei
contesti entro i quali si è inseritl. r Ère aspetti segnalati vanno collegaÈi
tra loro e ricondotti, in ultima analisi, a1lrio profondo delltuomo non inteso
in senso psicanalitico ma in senso antropologico, a quel centro profondo della
persona, dove essa sl conosce e decide di sè, dove appunto si vive 1a propria
libertà e 1a propria responsabi.lità.
Da ciò emerge chiaramenLe la dlstinzione tra coscienza deL peccato e sentimen-
to di colpevolezzai il sentimento di colpevolezza è infatti antropocenLrico,
non è guidaLo da alcuna visione religiosa del1a vita, ma semplicemente dalla
ricerca di sè. Forse a questo punto si capisce meglio quello che dicevo allli-
nizio cioè che i1 sentimento di colpevolezza è indotto da un processo educati-
vo e dall'ambiente in cui si è vissuLi: educazione ed ambiente che hanno pro-
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letLato sullruomo determinaLi ideali, a volte neppure vissuti da coloro che

1i proiettano, per cui tuLte le volte che si verifica uno scarto tra il mo-

del1o di autorealizzazione ricevuto e la realtà, si fa senLire uno stato'di
frustazione.
I1 sentimento di colpevolezza è dunque fondamentalmente egocentrico e può es-
sere superato soltanto attraverso un processo di liberazione dellrinconscio
dai modelli introiettati attraverso 1e figure parentali o lrambienLe, per
giungere ad una più seria accettazione di sè accettando di fare propri modelli
più modesti, che tuttavia non paralizzano ma impegnano a fare un camnino, ad

andare avanti. u

La coscienza del peccato è invece teocentrica, perchè i1 referente è anzitutto
i1 rapporto con Dio. Ho coscienza de1 peccato ogni volta che, attraverso il
mio agire, percepisco che anzichè crescere approfondendo il rapporto con Dio,
10 attenuo oppure addiritura 10 distruggo. la coscienza del peccato non è per-
tanto diminuita dal1a ricerca di sè, de1la propria autorealizzazione, ma da1la
perdita di sè, per vivere più profondamente 1a comunione con Di.o. Tutta 1a mo-

rale cristi.ana si può riassumere in quella frase evangelica: trChi cerca la
propria vita la perderà, chi. invece perde la propria vita, 1a troveràrr. Dietro
i1 senlimento di colpevolezza ctè ancora un attegiamenLo di ricerca di sè,
de11a propria autoaffermazj-one, mentre la coscienza del peccato esiste laddove
viene abbandonato queato senLimento, e si pone al cenÈro di tutto la perdila
di sè. Ciò vale anche nei rapporti umani: ci si realizza infatti ne1la comu-

nione e nella comunicazione con lialtro, quando ci si perde; anare è un per-
dersi nellraltror per lraltro, con lraltro, con la consapeyolezza che in que-
sto perdersi crè un ritrovarsi in una comunicazione più profonda ed in una co-
munione più piena. Allora i1 peccato crè laddove io accentro su di me, in sen-
so Lotale, lrattenzione e non vivo la mia eslstenza nellrottica de1 perdere se

stesso, con 1a consapevotzza che in questo perderla crè un rit.rovarla, poichè
è perderla in Dio e ne11taltro.

I Indicazioni pastorali -
Come concretamente uÈilizzare i1 discorso fatto in rapporto ad una verifica
personale? Quali sono i criteri? credo in primo luogo che si alimenta una cor-
retta coscienza del peccato solo quando si alimenta una corretta coscienza re-
ligiosa; 1a crescita del1a coscienza vera del peccato è strettamente dipenden-
te da11a crescita de1la coscienza di fede, come corretta coscienza di Dio, non

del Dio punitivo, o giustiziere ma dl un Dio che è misericordia, un Dio che
non perdona soltanto sette volLe ma settanta volte sette, cioè sempre.

Paradossalmente, percepisco sempre più 1a gravità de1 peccato quanto più mi
pongo di fronte a questo Dio Amore infinito.

Infatti proprio perchè so che Egli mi perdona, percepisco quanto grave sia
offenderlo. Per questo anche ne11a catechesi non si deve presenEare prima il
peccato ma Dio misericordioso, poi in questo contesto, il peccato, perchè cosl
1o si percepisce anche ne11a sua gravità molto di più di quando il- referente è

un Dio giusLiziere. La gravità del1a lesione che si opera attraverso il pecca*

to, nel rapporto con Dio, aumenta in proporzione del1a percezione che si ha di
Dio Amore.

11 giudizio sul peccato può allora essere dato correttamente soltanto laddove

ctò, a 1ive1lo esistenziale, e non solo teorico, una corretta percezione di
Dio, de1 Dio de11a rivelazione, e de11a storia, che si hanifesta in Gesù Cri-
sto cone amore mi-sericordioso e perdonanÈe.

Ctè poi un secondo elenento su cui vorrei fissare la nosira attènzione: Ia

sottolineatura che i1 giudizio su1 peccato, se si vuole rifuggire la tentazio-
ne di identificarlo co1 sentimento di colpevolezza' deve essere formulato nel-
1a direzione di un serio approfondimento dé1la proprla vita in termine di ve-

rifica degli atEeggiamenti e del progetto complessivo, perchè 1ì entra in gio-
co più profondamente la libertà e 1a responsabilità.
Non basta perciò soltanto una verifica dei comportamenti esterni o degli atti:
questo non dice ancora nuI1a, o dice ben poco' perchè essi possono essere sem-

plice espressione del" sentimento di colpevolezza. Solo quando giungo ad una

verifica profonda della mia vita, quandi faccio i passaggi a cui prina allude-
vo, dagli atti ai comportamenti e da questi a8li attegglamenti, che ci stanno

dietro, allrinLenzionalità soggettiva, a1le finalità, allrautocoscienza ed a1-

la libertà, e p1ù radicalmente a1 progetto complessivo di vlta, quando perven-

gono a1le radici ultimè della libertà e de1la responsabilità, riesco ad acqui-

sire una coscienza vera che mi aiuta a distinguere correttamente ciò che è

peccato e clò che è invece, puro e semplice sentirnento di colpevolezza, dal
quale non posso liberarmi attraverso un processo di rinnovamento interiore ma

semmai soltanto attraverso un processo psicologico di superamento di certe

forme di condlzlonamento che mi sono traamesse'

Spero di aver offerto degli spunti sufficienti di ri.flessione che, collegati a

quelli de1la mattinata vi aiuteranno a farvi un quadro del1a problematica af-
frontata, la quale rappresenta un elemento fondamentale per una corretta inter-
pretazione de11a cogcienza e per una seria verifica del proprio comportamento;

elemento che consente di uscire fuori da11a duplice tentazione de1Ia totale

deresponsabilizzazJ.one, da una parte, e dalltassunzione, da1lraltra, di un ca-

rico di responsabilità che non è giusto addossarsi.
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Po e sia

Vesprianas

Ogni omp,

do cuonche mont al è mont,

al si puafta denti tonc' dqidètls:
il pooor di diuentà si6r,

il si6r inmo di plui,

lo sterpo di uè

un trop di conaio,

lo norhio di podè di ,hosta,,

il bostort di conossi so Priri,
chel ch'o lu 6, mogari preà ch'al mort.*

Encjai6,
comoogni omp,

in uarés tanc'

mo tré a mì stan propi tol cour
Un, uedi simpi dte lo hwidenéa
o iew prin di me.

Doi, che nissun o uéti moi di uot

por colpo mé.

Trè, sooé nomo cualchi di Pd.n

cuontchi ài di parti
por uigni o cossù

o emplòml i oòi di chestas monts

Vesprtanas

Ogni uomo,

da quando il mondo è mondo,
porta deho di sé tanti desideri:

il povero di diventare ricco,

il ricco ancora di più,

la sterile di poter avere

una nidiata di bimbi,

la feconda di poter dire obasta,,

il bastardo di poter conoscere suo padre,

chi ce l'ha quasi quasi

di pregare che muoia...

Anch'io,
come ogni uomo,
ne aweitanti
ma tre mi stanno proprio a cuore:

Uno, credere sempre che la Prowidenza

si alza prima di me.

Due, che nessuno debba mai piangere

per causa mia.

Tre, sapere solo qualche giorno prima

quando dowò partire
per poter venire quassù

a riempirmi gli occhi

di queste montagne

e così poter dire:
uSignore, sono pronto!,.

Sandro

NEW YOnK * Storica
sentenza della Corte su-
prema dello Stato di New
York. §econdo ll trlbunale
,unericano una coppla non
deve essere necessaria-
mente eterosessuale per
vedersl rlconoscluto Io sta-
tus legale di famiglia. Per
la prima volta nella storia
USA la massima autorita
giudiziaria di uno Stato ha
infatti riconoscluto a una
coppia dl omosessuall tut-
tl i dirltti e i doveri normal-
mente derivaDti dal matri-
monio.

Utilizzando ll concetto
di «famiglia di fatto,, nel
quale rientrano le convi-
venze §tabili ma non for-
malizzate da un atto ma-
trimoniale, la corte ne-
wyorkese ha apeÉo la stra-
da aI rioonoscimento del
diritti delle coppie omo-
sessuall. La decisione, che
potrebbe condurre a ulte-
riori, sostanziali modiflche
della legislazione e del co-

'stume famlliare,' è stata
piiisà àauà co*è'supiòniÀ
dl New York

La sentenza è scaturita
dal ricorso di un giovane,
che iI padrone di casa vole-
va sfrattare dall'apparta-
mento ln cui aveva convis-
suto per dieci anni con un
altro iuomo, morto recen-
temente di Aids. Il giova-
ne, Migrrel Braschl, aveva
ricevuto in eredita gran
parte delle sostanze del
suo ricco amante, Leslie
Blanchard. Tuttavia, se-
condo il padrone dell'ap-
paÉamento in cui la eop-
pia aveva vlssuto, Braschi
non aveva alcun diritto di
llmanere nella casa, non
essendo un familiare

In un prlmo momento
una corte inferiore aveva
accolto la rlchiesta di
sfratto presentata dal pro-
prietario, ma poi la Corte
suprema dello Stato ha
annullato questa decisione
e accolto il ricorso di Bra-

schi, che vantava invece
proprio un legame "di fa-.
miglia" con ll defunto
Blanchard quale titolo.per,
continuare a stare nell'ap-
partamento.
,Nella motivazlone deua

sentenza, la Corte ha scrit-
to che .il termine famiglia
non può essere.ristretto li-
gidamente a quelle perso-
ne che hanno formalizzato
la loro relazione con un
ceÉlflcato di matrimonio o
di adozione,. "Più rea.listi-
camente - ha aggiunto la
Corte - e ln maniera al-
trettanto valida devono
essere considerati "fami-
glia" anche due partner
adulti la cui relazione sia
di ìunga durata e caratte-
rlzzata da impegni e inter-
dlpendenza allettiva e fi-
nanziaria».

La decisione deì tribuna-
le newyorkese è stata ac-
colta con grande soddd!
sfazione dalle associazioni
per i diritti civlli.

Rassegna stam pa

Storica sentenza di un tribunale USA
Ir coppie gay sono «famiglie di fatto»

e cussidi:
*Sign6r, i soi prontl,. Corr:icre delLa sera il/7/89

(lorr iere del Ia ser.a 1O/7 /g9.

NEW YORK - GIi omosessuali

potranno chiedere il congedo per lutto
r NEW YORK - A Ncw Yorl( si prollla un Ìrtovo pro'
I gresso verso I'uguaglianza fta le coppie,omoscssuali
e nòh sposate e qiiellé "regolari,. Il sindaco Edward
Koch ha annunciato che entro alcune setlitnane enlet-
tcrà un'ordinanza che garantiscc agli omosessuali e agli
cterosessuali non coniugati tli usrtfruirc di un congedo
per Iutto in caso di mortc del partner'
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Opinioni in libertà UNA VOCAZIONE OMOSESSI]AI,E?

In merlto alle continue polemJ.che dell'ARCI nej. confrontl det GUADO

mi sento in dovere di esporre 11 mio punto dj. vista. 11 Gruppo del Gua«lo

er stato accusato dl catacomballtar, dl vigliaccheria' ecc' ecc. Sono
rlmasto displacluto non per le accuse, ma per 11 fatto che sl sta dando
credlto a polemiche de1 tutto prive di fondamento con relatlve perdlte dl
tempo. Io personalmente stimo molto tl G. d. G. perche' lnsieme a Voi ho
sviluppato e maiurato valorl e ldeall perfettamente conclllabll con la
mla condizlone dl gay.

fn un prlmo tempo per me era lnconcepibile frequentare un gruppo 11
cul scopo era quello dl sbandlerare I'omosessualita' per motlvi soclall o
polttict, Cosa mal avrel avuto da dlre io, che ancora dovevo accettarmi o
per 1o meno ancora dovevo supèrare quelle paure e quelle lncognlte
tiplche della prima fase sulla vla del1a propria rnaturazione. Senza ombra
dl dubblo ne sarel usclto apaventato e avrei contlnuato a frequentare
mlsere compagnie dl battuage e a questtora non oso neanche pensare dove
sarel atr.lvato.

Se Dall'Orto & Company hanno avuto il lodevole coragglo dl affronta-
re ll pubbllco e la stampa, non pèr questo hanno i1 dlritto dl crltlcare
e accusarè dl vlgllaccherla chl non si comporta come loro, ta stragrande
maggloranza non ha certo 11 dono della "dlva ln cerca'di pubblicita"'.

Bisogna tenère presente che ctet gente che lnizla ad affrontare la
proprla condlzlone dt gay sentendo il bisogno dt confrontarsi con
qualcuno ne11a tranquillltar e nelLa rlservatezza piu' assoluta.

Il G. d. G. deve essere, dlclamo, cosl' ttcatacombalett nel confronti
di chi necessita dl un rlfuglo, dl un'oasl dove poter rlflettere. Tutto
questo naturalmente non dlspensa da1 frequentare 911 altrl gruppl dl
natura plut apertai ma questo e' e deve restarè un discorso tndividuale.

Una volta che uno sl sente forte del1e proprie ldee e convinzlonj-
chlaramente si sentirat portato a uscire per vivere esperienze con altri
gruppl con flni dt diversa natura; ma, et bene sottolineare, tutto questo
1o deve fare a nome proprlo e non a nome del G. d. G.

Concludo nella speranza che i1 G. d. G. rimanga un punto di riferi-
mento quale un'Iso1a dl approdo per tuttj i naufraghl che altrlmenti
soccomberebbero ne11' oceano dell' indifferenzat se non peggio, de1le
ostillta'.

Roborto

Questranno l1 convegno dl Agape degli omosessuali credènti ha avuto
come tema di rlflessione 1a t'vocazione omosessuale". Il dlscorso,
peraltro e' lungl dal1'essere esaurito e qualche nlteriore considerazlone
non sarat lnutlle.

Per un crlstiano la "vocazlone" e' la chiamata dl Dio, a lul personal-
mente rlvolta, ossla clo' che Dio vuole che egll faccia della ptopria
vlta. Dio, solltamente, non parla ln modo espllcito al credentel ma la
Sua volonta' si manlfesta attraverso Ie ordinari.e clrcostanze de1la vlta'
che 11 credente, sotto Itinflusso della grazia, deve saper lnterpretare e

comprendere,
La vocazione passa attraverso tutte le lmportanti scelte de1la vlta dl

ognuno. Anche, qulndl, nella scelta del proprlo lavoro o professlone (che
I tedeschl, non a caso, chlamano ttBeruf", ossia vocazlone). E' infatti
nel proprlo lavoro o professlone che, o::dinarlamente, clascun uomo spende
per cosi' dlre, la proprla vlta.

Puot parlarsl dl una vocazlone omosessuale?
Una persona et omosessuale quando et strutturata psichicamente in modo

tale da provare attrazione fls{ca escluslvamente (o in manlera nettamènte
prevalente) verso persone dello stesso sesso. Non occorre' per i1 momento

indagare se questa inclinazione sia congenlta oppure acqulslta, e quall
ne si.ano, cofrunque, le cause. Conslderismo i1. fatto ptrro e semplice. Esso

cl appare, nella stragrande maSSloranza dei casl., immodlflcablle.e' piu'
preclsamente, come un attrlbuio essenzlale de1la personalita' . 

(anche
quando venga tenuto nescosto). Ltomosessuallt6', come de1 resto 1'etero-
sessuallta', e' un modo dl essere della persona'

L'omosessuallta' (e, del parl, 1'eterosessualitar) non e' oggetto di
scelta. Esiste e basta, quale che sia la vo1onta' de1 soggetto e qualun-
que oplnlone eglt ne abbla.

Clrcn 11 95 % de1le persone sono eterosessuali. Clrca il 5 % sono omo-

sèssuall. Queste percentuall, frutto di rlpetnte ed accurate tndaglni
statistiche svolte negli ultlml 50 annl in vari paesl, devono ritenersl,
pur con buona approsslmazlone, esatte. Del resto, il loro slgnlficato non

tamblerebbe dl molto, anche se esse si volessero modlflcare nel senso de1

novanta e, rispettlvamente, de1 dlecl per cento.
L'enorÉe s|toporzlor. numerlca tia eterosessuall e omosessuali et

fonte dl gravl dissgi per questl ultimi (:ln netta minoranza). Anche
questo e' un fatto.

Se lr omosessualltat (come 1r eterosessualitar) er un modo di essore
della persona, sarebbe tuttavla errato asslmilarla ad altrl modt dl
."".r", altrettanto immodlflcabllt, qual1 11 colore de1la pelle o degll
occhl o, per r:lmanere nella sfera pslchlca, I'attltudlne e lncllnazlonè a

comporre (o ad esegulre in modo non pedestre) brani muslcall di un certo
ltvàllo. Neg1l esempt ora fattl, € ln tuttl gli altrt éh" potrebbero
farsi, non s{ determina mai, almeno ordinariamente, quel colnvolglmento
totale, ancorchet nÒn sempre confessato, de11a struttura- psichica della
p"r=orr, che et, invece, àarattertstico delln sessualitat (sla etero che

omo).
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APPUNTI PER UN'ETICA OMOFILA

I1 mondo gay ne1la società occidenLale sta conoscendo un peri-odo di particola-
re effervescenza. Persecuzione e nascondimenLo sono sempre più un triste ri-
cordo. Le Iot-t-e degli anni r7O stanno dando i loro frutti: legiltimazione e

riconoscimento sociale son dati ormai acquisiti, e 1a manifestazione o meno

della propria condizione omosessuale dipende sempre più dal1a libertà perso-
nale. I locali di ritrovo si sono moltiplicati ed aprono pubblicamente i loro
baLtentii nascono gruppi ed associazloni giuridicamente costituite; e sempre

più spesso si vedono per strada due maschi tranquillanente e teneramente abbra-
ciati! segno, questo, dellraccresciuta tolleranza sociale che le statistiche
sembrano confermare.

La liberalizzazione sessuale degli anni r80 ha cambiato le abitudini anche dei
gay. I costumi più liberi permettono approcci più facili, e gli incontri ven-
gono favoriti da11a presenza di 1ocali appositi, ricercati e riservat.i, nei
quali ogni gay può liberamente esprimere le proprie tendenze, cercare lruomo
della sua vita, e perfino accoppiarsi, senza alcun Limore. Ora da un lato 1e

persone omofile stincontrano, e non più solo per un rapido ed ansioso sfogo
sessuale; dallraltro il sesso libero rimane ancora unico valore di coesione
che, esasperando la promiscuità, impone rapporti affettivi superficiali e tem-
poranei, LrAids ha posÈo inquietanÈi interrogativi comportamentali per 1o più
rimossi psicologicamente o velati dalltuso del profilattièo.
I gay hanno trovato nella società consumistica, tollerante ed edonistica, la
permissività tanto sospiratai eppure g1i anni r90 costituiscono per la comu-

nità omofila unrincognita decisiva: que11a di essere veramente sè stessi, fuo-
ri dal ghetto dellremarginazione, con unridentiÈà consapevole che gioca un

ruolo attivo nella società. L'euforia degli anni '80 può svanire, e 1e spinte
restauratrici che minacciosamente prendono sempre più piede rischiano di con-
fermare alcuni luoghi comuni, quali i legami tra omosessualità e malavita, omo-

sessuaLità e fobia sessuale, onosessualità e prostituzione, omosessualità e

sottosviluppo psicologico.
La comunit.à gay dete ora crescere umanamente. Questo intervento, primo di una

serie dI sollecitazioni sul tema, vuole proporre spunti per un dibattito su1la
ricerca e la definizione di unr rrEtica omofilatr. Oggi noi non vogliamo più
sentire parJ"are di morale e di moralismi, ci riteniamo liberi e nessuno può

giudicare 1e nostre scelte. In realtà vocaboli come amicizia, amore, fedeltà,
generosità... hanno ancora un senso, che emerge sempre più in lontananza come

nostalgia ment.re facciamo continuamente esperienza del saccheggio de11a nostra
r

Draltra parte, perot, er certo che la persona non si esaurlsce nel
seaso, é che ltlncllnazlone sessuale, sia etero che omo, si accompagna arl
attltudlnl e lnclinazioni, in altri campi, 1e plu' r.lisparate.

Non ci sembra, qulndl, che possa proprlamente parlarsi dl una vocazio-
ne omosessuale, cosl' come, del resto, sarebbe per 1o meno strdno parlare
di una vocazlone eterosessuale. Ogni vocazione, invero, implica un i.mpe-
gno è una scelta dl vlta e non puo' consistere Jn un mero modo dl essere.

Er certo tuttavla che ognl vocazlone deve potersi real.lzzare nella
condizione in cul sl trova la persona, senza pretendere dl negarla o di
tentare una assal lmprobablle modlficazione. Cosir 1e innumerevoli voca-
zloni dellreterosessuale sl realizzano senza stravolgere la sua sessuall-
tar. E altrettanto devè accadere per ltomosessuale, per 1l quale non cre-
diamo che le vocazlonl posstbilt slano meno numerose.

tromosessuallta', qulndl, non e' una vocazlone; ma neppure deve essere
dl ostacolo al reallzzarsl dl qualunque vocazione.

Che dlre della vocazlone al matrimonlo e alla famiglia?
Prenesso che questa e' una vocazlone come un'altra, e che eslste anche

la vocazione a una solltudlne operosa e costr[ttiva, la vocazione al ma-
trimonio e alla famlglla non et, a nostro parere, preclusa ai gay, se
essa viene lntesa ln un modo compatibile con la loro sessuallta' . I ter-
mini ttmatrimonlot' e t'fam1-gLlatr sono termlni, essenzialmente, sociali e
giurldlcl. Da secoli ormal sl ammettono t flgll adottlvl; e qutndl I gay
non dovrebbero lncontrare problemi per farsl una famlglla se lo vogllono;
senza dire che oggl 1a fecondazlone artif{ciale permette dl pro"r.ar.
senza rapportl sessuall dlrettl. Quanto a1 matr{monl.o, esso conslste, sla
dal punto di vlsta teologlco sla da quello giuridico-canonico, non gia'
nella cerl-monia nuziale net, comunque, in una determinata forma di mani-
festazione del consenso degli sposi; bensl', essenzialmente, nella loro
volonto' di formare una comunione dl vlta, cara|terizzata dal vicendevole
amore e tra lraltro, dal1'eserclzlo deglì attl sessuali, senza prefissatl
limiti dJ. tempo (e qulndi tendenzialmente per sempre). E' ben vero che si
considera come essenzJale anche la dlverslta' di sesso tra 91i sposl,
nonche' la loro comune volonta' dl avere figli (o per lo màno di non
escluderll). Ma la procreazlone, come fine necessarlo e lmprenscindlbile
del matrinonlo, e' ormal messa in dubblo anche in campo catlol.ico (altri-
menti tuttl I matrimonl tra anziani dovrebbero ritenersi. nulli); mentre
appare necessarlo e sufflcente 11 flne per cosi'dire unltlvo (del conlu-
gi tra loro). Quanto alla dlverslta'di sesso tra i conlrrgi, se due uomi-
nl (o due donne) sl amano e convlvono stabilmente more uxorio, perche,
mai questa coppla non dovrebbe conslderarsl come una coppia dl coniugl e
la loro convlvenza non dovrebbe conslderarsi matrimonlo? sl tratta di
guardare alla sostanza delle cose, non al loro nome.

Ecco perche' matrimonlo e famlglta da rrn 1ato, solltudrne costruttlva
dal1'altro, cl palono vocazioni posslbili, enlrambe, sia per un eteroses-
suale come per un omosessuale.

Parlare dl una vocazlone omosessuale slgniflca conflnare indebitamente
I'omosessuale nel ghetto della sua dlverslfa'. Non dl. questo I gay hanno
bisogno; ma a1 contrarlo dl vlvere di.gnltosamente in mez.zo a iutti gli
altrl uominl' in maniera conforme alla pr:opria n€tllra e inclinazione.
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ri.cchezza interiore.
Per ttèLica" si vuole intendere lrapplicazione pratica di questi valori conna-

turali alla persona umana. La fondazione teoreLlèa di questi ultimi è compito

de11a metafisica o dellretica filosofica. In quesLa sede noi 1i diamo per scon-

tati, affernandone sernplicisticamente 1e conclusioni: ogni uomo, in quanto uo-

mo, è portaÈore di valori universali (comuni a tutti gli uomini), secondo una

gerarchia soggettiva la quale distingue una personalità da11'a1tra. Etica "omo-
fil-atr perchè peculiare ne è lrapplicazione: basti come esempio il faLto che i
rapporti Era due gay sono i rapporti tra due uomini rnaschi, e non tra una psi-
cologia maschile ed una femminile. Quindi lretica omofila, pur essendo unreti-
ca, non sempre può rifarsi ai nodelli convenzionali, ed ancor meno ad una psi-
cologia e ad una seflsibilità comune. LreEica ttomofilatt (qui preferibile ad

ttomosessualett per una accezione più precisa: inclinazione verso 10-,§tesso=omo

sesso ed i1 cui centro di gravità si situa sul piano personale più profondo=

philia) ha dunque bisogno di modelli propri che devono essere realizzati, vi-
sto che atLualmente non ne esistono se non nellrincoraggianÈe caso della soli-
darietà per le persone colpite dalIrAIDS. Ma a questo modello se ne affiancano

altri meno costruttlvi, che fanno rimanere i gay ne1 ghetto, ma per loro scel-
ta.
I1 discorso proposto è difficile, eppure su ciò si gioca 1a credibilità o meno

dellreffetÈiva integrazione dei gay nella società. 11 discorso etico è la con-

seguenza logica di quell'evoluzione de1 pensiero omofilo e dei suoi .risultaLi;
è lraspetto qualificante di un gruppo di emarginazione che, maturando, sa es-
sere propositivo, presentandosi di fronte a1la società eterofila come unità di
persone, valori e portatori di valori in sè e per g1i altri, ne1lo scambio

della ricchezza interiore per una vita autenticamente e umanamente gay.

Gianmarco ed Ezio

'l'estimonianze

Tl dramma Clnese ml ha colplto e ml ha rattrl.stato' ml sono sentlto
vlclno alla lotta studentesca contro L:i Peng. Forse per:che'ml sento come

I I popolo cinese, ho voglia di urlare il mio dlr:ltto dl essere 1l.bero.
Prlglonlero della mla paura, mJ sento fcr{to, schJ.acclato, umlllato, come

l() c' 11 popolo clnese.
L'ho ammlrato perche' ha avuto 1l coragglo di dlre basta, ma ho

soffsrto per la represslone, e sublto ho pensato a me stesso' Non cambla
nlcnte, Loro hanno sfl.dato le autorlta', 1a forza domlnante; e enche
qul, paese democratlco, vlge una forza domlnante, una morale dlstorta,
l'omertat. E vado a soSnare che ln una ipotetica Pl.azzaTlen An l'len tuttl
I mlol sentlmentl, 1e mle ldee, le cento sfacettature del1a mla Persona-
La' dlcessero basta, perche' sono stanchi di essere calpestatl, ignoratl'
emarglnatl.

tta se la Clna ha avuto 11 coragglo e l'orgoglio dl urlare la voglla
<ll. llberta', lo ml chledo quando mal potro' dJre con flerezza "anch'1o ho
vlssuto la mla Prlmavera Clnesel"

Roberto

Noti ziario
Riunioni del sabato in via Pasleur:

7 ottobre
21 ottobre
4 novembre

lB novembre

2 dicembre

16 d i cembre

I 3 gennaio

1l I r i_ iìl)p[ntamenti:

20-'21*22 oltobre convegno a Monteforte Irpino
8-9-'lO diccrnbre incontro di preghiera a Desenzano

Irfaaltt lt]!at
fl


